
 

 

 

 

 

 

COMINCIARE DAL BAMBINO 

Mario Lodi 

 
 

Il libro raccoglie una serie di interventi pubblici di Lodi, sia in 

presenza sia per la stampa, nel periodo tra il 1970 ed il 1977. Gli 

interventi trattano di diverse tematiche: alcune sono legate 

all’epoca (dibattito sull’istituzione della scuola a tempo pieno, 

decreti delegati), altre affrontano situazioni ancora attuali 

(valutazione, riforma della scuola, libri di testo) con punti di 

vista che contribuiscono ad illuminare anche il nostro presente; 

altre ancora, infine, raccontano quelle che lo stesso autore 

definisce “tecniche”, cioè gli aspetti della sua pratica didattica 

quotidiana. 

Ma nonostante la frammentarietà, la lettura di questi scritti a 

tema, o per così dire “d’occasione”, rende comunque possibile 

incontrare Lodi come persona: un uomo che alla luce di un ideale 

tenta di trasformare la realtà, a partire da quella a lui più 

vicina. L’ideale – che per il maestro coincide con la realizzazione 

di una società comunista – viene definito nel testo ciò che permette 

di realizzare gratuitamente ”le cose più alte, belle e degne nella 

vita”(p.216). 

Per Lodi, scopo della scuola è “la formazione della persona intesa 

come ricerca e sviluppo dei talenti di ognuno perché arricchendo e 

realizzando se stessi ne viene arricchita di riflesso l’intera 

comunità”. Bisogna quindi partire dal bambino e dalla sua vita, ma 

far questo, valorizzarne le attitudini, significa rivoluzionare 

tutta la didattica tradizionale, dagli spazi all’orario, ai 

programmi… 

L’unità nella complessità per il maestro lombardo caratterizza 

tanto il bambino quanto la realtà: entrambi perciò non possono 

essere parcellizzati (corpo/mente, piuttosto che le singole 

materie). La conoscenza infatti è fatta di rapporti e connessioni 

e la vera cultura è organica “non è mai quantità di nozioni, ma un 

certo modo di vedere e interpretare i fatti” (p.225). 

Il maestro quindi somiglia “a un agricoltore, che non può in nessun 

modo condizionare le caratteristiche dei semi che depone nel 

terreno, ma solo favorirne la crescita con l’attenzione e la 

competenza che questa delicata e affascinante operazione richiede” 

e la classe diventa una comunità in cui tutti si sentono uguali, 

con accanto un maestro che non li comanda ma “li guida 

nell’esplorazione della vita” nella quale c’è “la motivazione a 

tutto quello che si fa. E tra i fini delle attività c’è quello della 

felicità.”(p.43). La sua esperienza, dice Lodi, non è quella di una 

personalità eccezionale, ma è il risultato della diversa modalità 

di lavoro e rapporti instaurata in classe e delle tecniche 

(didattiche) funzionali ad esse: tutto ciò sviluppa le attitudini 

e le capacità del maestro insieme a quelle degli studenti. 



 

 

 

 

 

 

Infine l’autore – appartenente al Movimento di cooperazione 

educativa – è profondamente convinto del fatto che “la via per 

risolvere i problemi del nostro lavoro e della vita comunitaria è 

quella del mettersi insieme, perché l’individuo che da solo risolve 

tutti i problemi, per bravo e intelligente e dotto che sia, non 

esiste” (p.43) 

 

 

Che lavoro offre il testo: 

 Il testo permette la riflessione sulla propria professione, sullo scopo che assegniamo al 

nostro lavoro e sullo sguardo che abbiamo sui nostri studenti. 

 Alcune parti affrontano la questione dei rapporti scuola-famiglia, che alla luce dell’idea di 

unità del bambino acquistano uno spessore particolarmente significativo. 

 La didattica che viene descritta in varie parti del libro ha sempre uno scopo ed un senso 

condiviso dal bambino e non è mai fine a se stessa o a “portare avanti il programma”. 

 Lodi, descrivendo le attività svolte con la classe usando magnetofono, cinepresa, 

ciclostile…, ci fa vedere come la tecnologia possa essere al servizio della formazione di una 

mente critica e della creatività del bambino piuttosto che spegnerla.  

 Sono ben descritte e possono essere riproposte in classe – ad ogni livello della scuola 

primaria  - le “tecniche” didattiche del maestro: il giornalino, il teatro, la ricerca, la scrittura 

di poesie e libri collettivi. 

 Viene ben descritto il modo del maestro con cui il maestro lavora sulla frase a partire dalla 

prima classe. 
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